Era una mattina di sabato.
Io, mia madre e i miei fratelli;

fummo attirati dai bellissimi occhi

azzurri [,] di un coniglietto [,] bianco-neve.

Io e i miei fratelli insistimmo tanto

per farcelo comprare e mia madre,

era quasi costretta a comprarlo.

Lo portammo a casa.

Eravamo felicissimi. Lo portammo

al giardino comune della casa,

era ancora piccolo, quindi, dovevamo

tenerlo d’occhio.

Poco prima che fece buio, lo

avremmo dovuto portare a casa.

Quando lo portavamo a casa,

aveva le sue coccole da tutti, per

farli [scapire] capire di essere a casa.

Quando li facevamo le coccole,

alzava la testa, chiudeva gli occhi

e si faceva accarezzare.

Eravamo una famiglia.

Cinque giorni fa, ci siamo trasferiti

nella nuova casa. Abbiamo un grande

giardino, dove il nostro coniglietto

si poteva divertire.

Tre giorni fa, io e i miei fratelli, stavamo

giocando a nascondino.

Il nostro coniglio, sembrava

quasi volesse giocare con noi,

correva e saltellava contento [,] insieme a noi.

Ci stavamo divertendo un mondo.

[T] Nostra madre ci chiamò per

cenare e il nostro coniglio rimase

fuori a correre e saltare in

giardino. Ogni tanto, però, si

fermava davanti il balcone a

guardarci con nostalgia.

Quando finimmo di cenare, ce ne

andammo in stanza al telefonino.

Mia madre continuava a dirci di

portare a casa il coniglio, ma io

e mio fratello, menefreghisti e

svogliati, non andammo a rprenderlo

e lo lasciammo al buio, per

tutta la notte.

La mattina seguente, mia madre chiese

a mio fratello di andare a vedere

il coniglio. 

Tornò a casa e ci disse che era

morto. Eravamo davvero tristi.

Un corvo li ficcò il becco alla

tempia.

Mi sentivo in colpa e mi sento in

colpa ancora adesso.

Fine…

Ho imparato che devo essere

più responsabile e la prossima

volta che avrò un altro animale,

prometto di prendermene più cura.
